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◆Dopo un lungo confronto
il centro-sinistra conferma la scelta
del divieto a 30 giorni dal voto

◆ Il Polo propone spazi autogestiti
e «sconti» nella pubblicità
per le tv pubbliche e private

◆La par condicio andrà al Senato
a cominciare dal 12 ottobre
Entro il 20 il primo voto parlamentare

Spot vietati, ma non per le tv locali
Intesa di maggioranza, Verdi perplessi. Centrodestra fermo sulle sue posizioni

LUANA BENINI

ROMA Un pomeriggio di discussio-
ne ma alla fine la maggioranza ha
trovato un accordo intorno al testo
modificato del governo sulla par
condicio. Solo i Verdi hanno mo-
strato perplessità e oggi formalizze-
ranno un loro sub emendamento.
L’accordo in sintesi è il seguente:
sulle emittenti nazionali pubbliche
e private gli spot sono consentiti
durante tutto l’anno ma non in
campagna elettorale (purché il rap-
porto fra pubblicità a pagamento e
spazi di propaganda gratuita e di di-
battito politico siano di uno a quat-
tro), sulle tv locali invece gli spot
sono consentiti anche in campagna
elettorale (e vale la stessa disciplina
di uno a quattro). Tali spazi sono
scontati del 90% sulle nazionali e
del 50% sulle locali. Sono collocati
in spazi ad hoc per non confonderli
con la pubblicità commerciale. E
non sono computati nel calcolodei
limiti di affollamento pubblicitario
previsti dalla legge. Altra novità, In-
ternet resta fuori da queste regola-
mentazioni.

È caduto dunque il divieto asso-
luto di spot contenuto nella prima
versione del testo governativo. Il
governo è andato alla riunione con
la maggioranza con un primo testo
abbastanza restrittivo che accoglie-
va la soluzione proposta dai Verdi
(secondo la quale se una emittente
vuole introdurre il 20% di spot au-
togestiti a pagamento deve offrire
gratis per i dibattiti politici l’altro
80% del tempo) ma la applicava al-
la disciplina generale del messaggio
pubblicitario politico su Rai e Tv
private fuori dal periodo delle cam-
pagne elettorali. Poi nel corso della
discussione è stata estesa la possibi-
lità di fare spot nelle emittenti loca-
li. A questo punto i Democratici si
sono dichiarati soddisfatti delle
modifiche introdotte («È stata una
riunione difficile - dice Rino Pisci-
tello - ma ha funzionato il metodo
del confronto ed è caduto un pas-
saggio di rigidità che vietava lo spot
individuandolo come strumento di
comunicazione negativo»). I Verdi
invece hanno mantenuto il loro
dissenso anche se hanno ammesso
che progressi sono stati fatti. «La
riunione di maggioranza - spiega
Stefano Semenzato - è stata in ogni
caso positiva perché si sono fatti
passi avanti. L’apertura sulle locali
è importante. Noi riteniamo però
che gli spot dovrebbero essere am-
messi anche sulle tv nazionali in
campagna elettorale. Anche perché,
una volta caduto il divieto sulle lo-
cali sarà difficile reggere quello sul-
le nazionali. Vogliamo riproporre la
questione alla maggioranza la pros-
sima settimana. In commissione i
nostri voti potrebbero determinare
anche un’altra maggioranza. Ma lo

diciamo chiaro: non siamo interes-
sati a creare una maggioranza con il
Polo la cui proposta sulla par condi-
cio è irricevibile». Ieri sera il gover-
no, sulla base dell’accordo raggiun-
to nella maggioranza, ha presenta-
to gli emendamenti in commissio-
ne. Da oggi si prosegue con l’illu-
strazione degli emendamenti e dei
subemendamenti (il cui termine
scade stasera) in commissione per
poi passare alla votazione nella
prossima settimana e giungere in
Aula il 12 ottobre. L’esame dell’as-
semblea di Palazzo Madama, secon-
do quanto ha deciso all’unanimità
la conferenza dei capigruppo, acco-
gliendo le proposte di mediazione
avanzate dal presidente del Senato
Nicola Mancino, dovrebbe conclu-
dersi entro mercoledì 20 ottobre.
Intanto però il Polo ha già presen-
tato, insieme al suo testo alternati-
vo, più di mille emendamenti al te-
sto governativo. Il presidente della
commissione, Massimo Villone ac-
cusa: «Si tratta di un comportamen-
to palesemente ostruzionistico che
può avere il solo scopo di impedire
alla commissione di arrivare al me-
rito della questione. Ci si può allora
chiedere se c’è mai stata una seria
intenzione di confrontarsi sui con-
tenuti delle proposte». Ieri mattina

il Polo aveva
presentato la
sua proposta
sulla par condi-
cio. Filo portan-
te, una regola-
mentazione del-
l’informazione
politica sulla
Rai per assicura-
re «una effettiva
parità». Perché
il centro destra,
si sa, si sente di-

scriminato. Allora propone che l’in-
formazione politica riguardante la
maggioranza e il governo equivalga
ogni mese a quella delle forze di op-
posizione (in questo conteggio so-
no compresi i tg). In campagna
elettorale la Rai e le private dovreb-
bero offrire in condizione di parità
e gratuitamente ai partiti spazi au-
togestiti (le coalizioni si dovrebbero
dividere l’85% del tempo disponi-
bile, il resto, 15%, andrebbe a chi
non si coalizza). Pubbliche e private
potrebbero offrire anche pubblicità
a pagamento, sempre con la stessa
suddivisione (85% e 15%) scontata
del 50% per le locali e del 65% per
le nazionali. Il tutto non computa-
to nel calcolo dei limiti di affolla-
mento pubblicitario. Infine il Polo
propone un riequilibrio del finan-
ziamento pubblico dell’informazio-
ne politica, conteggiando anche il
finanziamento ai giornali di parti-
to.

«Una proposta illiberale che non
esiste in nessun paese democratico
- commenta il Verde Mauro Paissan

- È impossibile stabilire la percen-
tuale di quanto deve essere assegna-
to alla maggioranza, all’opposizio-
ne, al governo». Insomma, come si
fa a suddividere gli spazi informati-
vi con il bilancino?

Ieri sera il sottosegretario Franco
Bassanini commentava: «La mag-

gioranza si è ricompattata. Ci augu-
riamo un atteggiamento favorevo-
leda parte di Lega e Prc. Il testo po-
trà avere ulteriori ritocchi. Se do-
vesse passare la proposta dell’oppo-
sizione le campagne elettorali sa-
rebbero giocate a colpi di decine di
miliardi per chi ce l’ha».

L’INTERVISTA

Vita: «Altro che confronto, il Polo
ha presentato emendamenti a valanga»

■ FRANCO
BASSANINI
«Alla fine la
maggioranza
si è
ricompattata
Il testo può
avere ritocchi»

ROMA Il sottosegretario alle Co-
municazioni Vincenzo Vita è
soddisfatto: «Si è affermata una
impostazione molto vicina a
quella che il governo aveva dato
nel suo disegno di legge. Per al-
tro il testo si è arricchito».

Inchecosaècambiatoiltesto?
«Si è sostituito con una nuova ste-
sura l’articolo 4 che definisce le for-
me di pubblicità permessa durante
tutto l’anno. Secondo la nuova for-
mulazione gli spazi di comunica-
zione politica autogestiti possono
essere offerti in misura non supe-
riore ad un quarto del tempo desti-
natodall’emittente,nellestesseset-
timaneenelle stesse fasceorarie,al-
la trasmissione di programmi di
propaganda gratuita. Tali spazi
vengono ripartiti secondo i criteri
di proporzionalità che abbiamo
megliodefinito,evengonocolloca-
ti in appositi contenitori, con tarif-
fe che devono essere del 10% per le
nazionali (quindi con uno sconto
del 90% sulle tariffe più basse prati-
catenelcorsodell’annoprecedente
per i messaggipubblicitari trasmes-
si nelle stesse fasceorarie)edel50%
per l’emittenza locale. Dovranno
avereanche unacerta durata (da90
secondi e fino a tre minuti). Non ce
ne potranno essere più di due per

gruppo. E potranno essere a paga-
mento solo se i tre quartidel tempo
saranno dedicati dall’emittente al-
la propaganda gratuita secondo la
par condicio. La quota a pagamen-
to viene resa in questo modo più
”democratica”neisuoieffetti».

Questovaleperlacomunicazione
politica autogestita tutto l’an-
no...

«Vale tutto l’anno ma
non vale per l’emit-
tenza nazionale pub-
blica e privata dall’in-
dizione dei comizi
elettorali al voto (45-
60 giorni). È invece
permessa in questa
forma sulle locali an-
che in campagna elet-
torale».

Dunque il divieto di
spot rimane per le
nazionali pubbli-
che eprivateincam-
pagnaelettorale...

«Sì. Su questo punto il governo ha
tenutounalinearigorosa».

RestaildissensodeiVerdi
«La riunione è stata molto lunga.
Allafinesièchiusaconunasoluzio-
ne unitaria. È rimasta la perplessità
del gruppo Verde. Ci auguriamo
che il dissenso possa essere supera-

to.Ancheperchépropriograziealle
proposte dei Verdi siamo giunti a
migliorareiltesto».

LapropostadelPolo?
«È inaccettabile. È ripetitiva. Con
l’aggravante che si immagina, (e
questo potrebbe anche ledere dirit-
ti costituzionali) una ripartizione
dei tempiconunatteggiamentodi-
rigistico mai visto prima d’ora: si

vorrebbe dare untem-
po precostituito a tut-
teleoccasionidiinfor-
mazione, metà del
tempo al governo e al-
la maggioranza, metà
all’opposizione. Pare
una proposta imprati-
cabile perché non si
può spartire per legge
l’informazione. Le te-
state hanno una loro
autonomia. Tutto
questo copre in realtà
il vero obiettivo del
Polo: la libertà di

spot».
Saràpossibileunconfrontoconil
Polo?

«In queste ore sono arrivati centi-
naia di emendamenti del Polo. Al-
tro che confronto! Mi pare si sia
scelta una linea di battaglia molto
aspra.Eneterremoconto». Lu.B.

“La maggioranza
ha trovato una

soluzione
unitaria ma

c’è da superare il
dissenso Verde

”

«Maggioranza più coesa»
Incontro fra i leader della Quercia e Cossutta
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IL CASO

Show di Mussolini in aula
«Difendo “boia chi molla”»

ROMA «Occorronoformepiùin-
cisive di coordinamento sia poli-
tico che parlamentare». Arman-
do Cossutta dopo due ore e mez-
zo di confronto con iverticidella
Quercia a Botteghe Oscure ha
espresso l’esigenza, peraltro con-
divisadaiDs,chelacoalizionesia
più unita per affrontare le sfide
con l’opposizione. Cossutta si è
presentato a Botteghe Oscure in-
sieme al coordinatore della se-
greteria del Pdci, Marzo Rizzo,
con i capigruppo di Camera e Se-
nato, Grimaldi e Marino, e il re-
sponsabile economico NerioNe-
si. Ad accoglierli c’erano, oltre a
Veltroni, Pietro Folena e i capi-
gruppoFabioMussieGavinoAn-
gius. Nel lungo confronto, volu-
to da Cossutta, sono stati affron-
tati i temi della finanziaria, delle
riformee dello statodi salutedel-
la maggioranza. Tema sul tappe-
toanchelariformaelettorale.

C’è stato accordo sul fatto di

«rafforzare il maggioritario», ha
poi dichiarato Fabio Mussi ai
giornalisti, ma il Pdci ha ribadito
il suo appoggio alla proposta
Amato-Villone che Cossutta ha
definito«unprogettoragionevo-
le che consente la rappresentan-
zaegarantisce la stabilitàalla for-
mazionepoliticachevinceleele-
zioni».

«Abbiamodiscusso-hadichia-
rato Cossutta - con grande cor-
dialità e la consueta franchezza
dei problemi che dobbiamo ri-
solvere a cominciare dalla finan-
ziaria che è imminente, all’occu-
pazione, allo stato sociale, alle ri-
forme,finoairapportinellamag-
gioranza». Il presidente del Pdci
ha sostenuto che con Veltroni si
è «registrata una comunanza di
vedute su ognuna di queste que-
stioni».

«Noi -ha proseguitoCossutta -
vogliamorafforzare lacoalizione
e per questo occorre anche più

coordinamento, più compattez-
za, più intesa, più unità e siamo
pienamente d‘accordo suquesta
esigenza». Riguardo ai temi eco-
nomici,Cossuttahasottolineato
che«nonsipuòpensarechelefa-
miglie italiane abbiano come
prospettiva quella di maggiori
speseperl’aumentodelletariffee
minori entrate. Questa - ha com-
mentato - non può essere la poli-
tica di un governo di centrosini-
stra».

FabioMussi,scesosubitodopo
la delegazione guidata da Cos-
sutta, ha confermato la sintonia
tra i due partiti sulla necessità di
avere un maggior coordinamen-
to tra le forze di maggioranza ed
ha parlato di un «incontro tra
due forzedellasinistrafortemen-
te impegnateasostenereilgover-
no». Anche Mussi ha detto che
temiprincipalidella riunioneso-
no stati lepoliticheper il lavoroe
losviluppo.

ROMA Disgustosa piazzata dei
post-missini, ieri alla Camera, che
prima, con Alessandra Mussolini,
hanno protestato scompostamente
per la censura del ministro dell’In-
terno Rosa Russo Jervolino nei con-
fronti del portiere del Parma Gigi
Buffon (sulla sua tuta, domenica,
spiccava un «Boia chi molla»); e
poi, con Teodoro Buontempo han-
no addirittura inneggiato alla rivol-
ta di Reggio Calabria del ‘70.

Il via alla provocazione, ben pre-
parata, viene dato dalla nipote del
duce che, avvertiti i giornalisti
(«non se ne può più di vedere nella
tv di stato Che Guevara e le ban-
diere rosse»), entra in aula sfilan-
dosi un golfino e rendendo così
ben visibile una maglietta su cui
c’è scritto «Boia chi molla Buffon».

Appena a sinistra ci si accorge
della sceneggiata, si levano le pro-
teste. Il verde Paolo Cento reagisce
di brutto: «Quella scritta richiama
anni bui della nostra storia, ed è

una vera provocazione esibirla nel-
l’aula di Montecitorio». La Musso-
lini insiste - nonostante un’espul-
sione poi “rimangiata” da parte del
presidente di turno Giovanardi -,
spalleggiata tra gli altri da Buon-
tempo: «Boia chi molla -secondo la
nipote del duce -non è una frase fa-
scista, ma una frase che appartiene
alla cultura di destra. E Buffon non
ne sapeva niente. Ma la sua società
lo ha multato, ed è addirittura in-
tervenuto il ministro dell’Inter-
no...Allora io dico: viva Buffon,
che non è neanche di destra, e ab-
basso la Jervolino! Basta con lo sta-
to di polizia!»

La provocazione mette in qual-
che imbarazzo i dirigenti di Allean-
za nazionale. Quando si rende con-
to del clamore che ne è derivato, il
capogruppo Gustavo Selva rilascia
una irritatissima dichiarazio-
ne:«Stigmatizzo il comportamento
dell’on. Mussolini, teso soltanto a
procurarsi facile pubblicità».Alessandra Mussolini davanti Montecitorio Pais/ FotoElecta


